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Crisi 
istituzionale 

POLITICA INTERNA PAGINA5 L'UNITÀ 

L'allarme lanciato all'apertura della conferenza del partito 
Battute sul capo dello Stato mai citato esplicitamente 
«Ci sono oggi i prodromi di un passaggio di regime» J 

Alla De: «Errore grave arroccarsi a difesa del ceto politico» 

De Mita: «Rìschio dì esiti autoritari» 
Attacco a Cossiga. «È comodo limitarsi a denunciare» 
La democrazia è in pericolo, il rischio di un «cambio 
di regime» in chiave autoritaria è reale: aprendo la 
Conferenza nazionale della De, De Mita lancia un 
allarme preoccupato, molto preoccupato. Senza 
mai nominarlo, indica in Cossiga uno dei responsa
bili principali dello sfascio presente. E chiede alla 
De di rinnovarsi per salvare se stessa e le istituzioni. 
«Se non si fanno le riforme, meglio votare subito». 

FABRIZIO RONDOLINO 

M MILANO Dovrebbe guar
dare al futuro, questa Confe
renza nazionale democristia
na relegata ai margini estremi 
di Milano, quasi nascosta, av
volta da una nebbia implaca
bile. Dovrebbe riprogettare la 
De, rinnovare, cambiare. E in
vece la sensazione prevalente 
è un'altra, e opposta: 6 quella 
di un partito ripiegato a con
templare il proprio passato, di 
cui a torto o a ragione va orgo
glioso, nel bel mezzo di una 
bufera politica e istituzionale il 
cui bandolo pare smarrito. C'è 
persino qualcosa di surreale, 
in questo affastellarsi di discor
si e di analisi più o meno pro
fondi, più o meno ragionevoli, 
mentre quasi non si sa più se 
l'Italia ha ancora un presiden
te della repubblica. 

Ma tant'C: e la lunga relazio
ne introduttiva di Ciriaco De 

IL PUNTO 

Mita parte da lontano, si dilun
ga e quasi si perdo in appro
fondimenti, riflessioni, scam
poli storiografici e battute po
lemiche. Lancia un allarme 
molto preoccupato sui destini 
della democrazia italiana, il 
presidente della De.Si sforza -
con qualche stanchezza, con 
qualche ripetizione -di indica
re una strada possibile. E lenta, 
soprattutto, di parlare senza 
far nomi: non cita mai Cossiga, 
il leader de, e neppure An-
dreotti, e neppure Forlani. Ma 
parla, e a lungo, di crisi del si
stema politico, di pericoli au
toritari, di disgregazione e di 
autoritarismo. 

La scommessa che De Mita 
indica alla De parte dalla so
stanziale identificazione fra 
prima repubblica (o democra
zia tout court) e partiti popola
ri. >l partiti - dice De Mila - so-

PIBRO 
SANSONBTTI 

A questo 
scudocrociato 
manca 
l'ala sinistra 

H Se uno storico, tra qualche decina di anni, si troverà 
per caso fra le mani il discorso pronunciato ieri da De Mita 
a Milano, avrà qualche difficoltà ad attribuire una data: an
ni Sessanta?, anni Settanta?, anni Ottanta? Difficilmente po
trà immaginare che questo ragionamento di De Mita sulla 
crisi dell'Italia e del suo maggior partito politico si e svolto 
sul finire del 1991. 

Naturalmente ciò non vuol dire che molte delle cose che 
il presidente della Democrazia cristiana ha detto ieri, 
aprendo la conferenza d'organizzazione del suo partito, 
non possano essere considerate interessanti e giuste. Ne 
che non avesse un suo peso e una sua efficacia la denun
cia del corto circuito che ormai si e realizzato tra la società 
italiana e la struttura del potere, o l'allarme per il rischio di 
una svolta autoritaria, che spazzi via insieme ai difetti del 
sistema anche ì pregi immensi della democrazia. Solo che 
tutto il discorso di De Mita ha dato l'impressione di essere 
collocato fuori dal tempo. E quindi fuori dalla politica. 

Cossiga, Brescia, Stato, mafia, legge finanziaria, corru
zione pubblica, unità europea: ecco, tutte queste parole 
De Mita non le ha mal pronunciate nei quasi cento minuti 
della sua relazione. Mai. Ha girato intomo a questi temi, 
ma non li ha presi di petto. Utilizzando quella vecchia tec
nica morolea, che era forte un tempo, perché l'Italia era di
versa, più sofisticata, più meditativa, meno concreta: e per
ché Moro sapeva giocare con le parole, ma sapeva anche 
sostenere la sua dialettica bizantina con una forza di pen
siero, di analisi e di proposte, che oggi a De Mita manca. 

E cosi la frecciata contro Cossiga, mascherata dentro 
una frase che i cronisti fanno fatica ad interpretare, non è 
più testimonianza di abilità politica, ma diventa debolezza, 
si presenta come la prova provata di una mancanza di pro
spettiva, che può forse «pagare» nello schema degli equili
bri intemi di un partito, ma è solo aria bollita se la si giudi
ca dalla parte della gente. 

E del resto il problema non 6 solo quello del rapporto tra 
la Democrazia cristiana e il presidente che essa sci anni fa 
scelse per la Repubblica italiana. Perché quel «girare- di De 
Mita attorno alla crisi del sistema politico, senza mai indivi
duarne i contorni e le cause vere, assomiglia molto al mo
do come I dirigenti di piazza del Gesù oggi fingono di ri
muovere il problema Cossiga. Il metodo della rimozione, 
appunto, sembra essere diventato la chiave di volta di tutte 
le scelte della Democrazia cristiana. Non è forse «nmozio-
ne», parlare di crisi del sistema, evitando con cura di spie
gare qual è la crisi e cos'è il sistema? La crisi è la crisi dello 
Stato, appesantito e portato in agonia dal modo come 
qualcuno lo ha governato. Qualcuno: la De. Il sistema è il 
sistema di potere instaurato fondamentalmente da un par
tito. Un partito: la De. Certo, sarebbe da sciocchi aspettarsi 
da De Mila una denuncia di questo genere. I partiti hanno il 
diritto a difendersi e a non suicidarsi. Mu da De Mita ci si 
poteva aspettare l'indicazione di una riforma, di una strate
gia di alleanze, di un rinnovamento vero della politica, che 
prendessero in considerazione anche la possibilità che a 
tutto ciò la De paghi un prezzo immediato, in cambio di un 
possibile premio futuro. La forza della sinistra de è stata 
sempre questa. Cioè la capacità di «cambiare passo» al 
partito, anche lm|>onendoRli dei prezzi e facendogli corre
re dei rischi. E infatti in tutti i momenti di crisi grave è stata 
sempre la sinistra a salvare il partito, e a rendere un servizio 
all'Italia. L'impressione è che questa capacità «nazionale» 
non esista più. Che la sinistra de non abbia più filo da tes
sere. Forse non ha più uomini all'altezza del compita. I 
Dossetti. i Moro, gli Zaccagnini, la loro superiorità morale e 
intellettuale sul resto del partito, è roba del passato Oggi la 
sinistra de assomiglia molto di più a Forlani e ad Andreotti, 
e magari a Pomicino, che ai suoi padri fondatori. Forse an
che questa è una delle ragioni della crisi tombale della po
litica italiana. 

no la risposta moderna alla de
mocrazia prefascista, e alla 
sua debolezza: perché la de
mocrazia non può nsursi sol
tanto al momento del voto». La 
seconda equazione demitiana 
è tra palliti popolari e De: che 
diventa cosi l'ultimo baluardo, 
l'ultima trincea della democra
zia. Dal che discende una con
clusione politica: il rinnova
mento della De è parte inte
grante, essenziale, della difesa 
e della salvezza della demo
crazia. 

L'analisi della situazione 
che De Mita offre alla platea 
democristiana è dipinta a tinte 
cupe, molto cupe. «L'inerzia -
premette - subita o praticata, 
porterebbe ad un reale muta
mento del sistema democrati
co», Più che indicare le cause 
della crisi, De Mita ne fotografa 
gli effetti. Indica nel '68, e nelle 
mancate risposte di allora, il 
«punto di rottura», gravido di 
conseguenze, del rapporto cit
tadini-istituzioni. E parla senza 
mezzi termini di una situazio
ne, oggi, «molto analoga ai 
prodromi del passaggio all'au
toritarismo». In forme nuove, 
certo: ma non per questo me
no pericolose. 6 l'«asscnza di 
decisioni», la «non risposta» 
l'ingrediente londamentale 
della crisi, del suo incancrenir
si, del suo aprirsi, almeno po

tenziale, ad esili autoritari, alle 
«ragioni dure dell'autoritari
smo». «1 sistemi autoritari - so
stiene De Mita - nascono nor
malmente da una domanda 
non esaudita». 

Di fronte a questo scenario, 
la risposta non può essere 
quella della protesta, né della 
minimizzazione dei problemi. 
«Non si cura il morbillo - sen
tenzia De Mita citando un suo 
vecchio professore di diritto -
usando la cipria». Poi alza il ti
ro. E nel mirino, inevitabilmen
te, finisce Cossiga: che pure il 
presidente della De si guarda 
bene dal citare, anche indiret
tamente. «È rischioso - spiega 
De Mita - immaginare che la 
crisi si superi soltanto denun
ciando. È comodo associarsi a 
chi protesta. Lo dico a quelli in 
buona fede e a quelli in mala 
fede. Lo dico a La Malfa (l'uni
co uomo politico citato per no
me, Ndr), che per qualche vo
to in più mostra una miopia ir
responsabile». Ma si rivolge an
che a Cossiga. De Mita. Quan
do accusa «chi parla facendosi 
garante di un grande senso di 
pulizia, di rispetto per la gente 
comune. Spesso - rincara De 
Mita - un passaggio di regime 
è stato attuato all'insegna di 
grandi ideali che venivano pro
clamati, senza però intervenire 
per arrestare l'avanzamento 

TUTTO IL ?OTERE DELLA DC 

Presidenza dei Consiglio 
17 ministri ;".', 
38 sottosegretari 

234 deputati 
129 senatori 

17 presidenze di Regione 
' 38 presidenze di Provincia 

4163 sindaci 
152 presidenze di Municipalizzate 

1870 garanti delle Usi 
l'80% delle presidenze di banche , 
Iri, presidenza -
Alitalia, presidenza 
Rai, direzione generale 
Efim, vicepresidenza 

Il presidente 
del Consiglio 
nazionale 
della De, 
Ciriaco 
De Mita, 
durante 
il discorso 
introduttivo 

del male». È una strada perico
losissima, quella della denun
cia e insomma delle «piccona
le», cui si accompagna l'iner
zia e la «non decisione» del si
stema politico: «Tranne che 
quando c'è una rottura rivolu
zionaria - conclude De Mita -
le democrazie finiscono cosi». 

La decisione che De Mita 
sollecita, alla De e agli altri par
titi, riguarda innanzitutto le ri
forme istituzionali. Con un ra
gionamento non nuovo, Il lea
der de indica un'alternativa 
netta fra «sistema presidenzia
le» (verso il quale prova «avver
sione», perché «personalizza il 
potere») e «sistema parlamen
tare». Chissà con quanta con

vinzione, proprio su questo te
ma De Mila conclude la sua re
lazione- 'ornando a chiedere 
«subito» un'iniziativa per le ri
forme. E se quest.i via risultas
se impraticabile, «occorre cer
care subr.o il consenso neces
sario per fare le riforme». Cioè 
andare alle elezioni anticipate 
(ma di quanto7 ormai manca
no pochissimi mesi...), facen
do delle riforme uno dei temi 
fondamentali della campagna 
elettorale 

Nella preoccupata analisi di 
De Mita un ruolo centrale spet
ta dunque alla De. Il cu. presi
dente ne denuncia i mali (che 
son quell. di sempre), riassu
migli in una parola: «sclerosi». 
«Sarebbe un errore enorme, ir
rimediabile - dice - se non ve
dessimo che, al di la delle in
tenzioni dei singoli, il partito si 
autoalimenta a difesa della 
classe politica». E s'innesta 
propno qui la sfida che De Mi
ta, a conclusione e corona
mento cel proprio discorso, 
lancia al proprio partito: di es
sere, per cosi dire, alternativo a 
se stesso. 

Non è più in gioco soltanto il 
«rinnovamento», vecchio ca
vallo di l'attaglia del demiti-
smo: è in gioco la possibilità 
che la De - rinnovandosi 
quanto si vuole (o si può) - si 
candidi a governare il paese 
per un altro quarantennio. 
L'allernaliva, spiega De Mita, 
«non si misura sugli schiera
menti, ma sulla qualità della 
politica». È la conclusione a 
suo modo coerente, questa in
dicata dal presidente della De, 
di un discorso il cui nocciolo 
identifica sostanzialmente le 
ragioni del «partito popolare di 
ispirazione cristiana» e quelle 
della democrazia italiana. 
«Che Iddio ci assista», esclama 
De Mita lasciando il microfo
no. Ma le sue parole, e tutta 
quanta la De, sempre più asso
migliano all'angelo di Benja
min, die contempla impotente 
le macerie del passalo mentre 
un vento inesorabile lo sospin
ge verso un futuro che non può 
prevedere. 

Una balena bianca è stata definita la De. Grande, 
grossa, potente. Una balena che occupa immensi 
spazi, nonostante le «difficolta», per usare la 
definizione del presidente del partito, Ciriaco De Mita, 
il potere che esercita è ben visibile nelle cifre che 
riportiamo accanto. Sono le più slalnlf Icative, anche se 
parziali. E per renderne ancor più lo spessore 
vogliamo aggiungere le cifre complessive a cui 
paragonare Fnumeri de. Vale a dire che I ministri In 
totale sono 32 e la De, compresi i dne dicasteri ad 
Interim diretti dal presidente del Consiglio 
(Partecipazioni statali e Beni culturali), ne ha più 
della metà. I sottosegretari sono in totale 69, i deputati 
630,1 senatori 315,1 presidenti di Regione 20,1 
presidenti di Provincia 96, i sindaci 8100,1 presidenti 
di municipalizzate 556 e I membri del comitati dei 
garanti nelle Us circa 4000. Abbiamo riportato, infine, 
solo alcuni dati relativi ad enti e aziende pubblici. Ma 
va aggiunto che altri Importanti gruppi sono 
direttamente controllati dalla De: Uva, Stet, 
Flnmeccanica, Agip e Snam. Cosi come saldamente In 
mano allo scudocrociato è l'universo delle Casse di 
risparmio (come la Cariplo), tramite 11 quale si 
controlla buona parte del sistema bancario. 

In ritardo la conferenza: Forlani si era perso nella nebbia dietro un'auto della polizia 

Giallo sul messaggio promesso al Quirinale 
«Ma questo non è un congresso... » 
L'ultimo ad arrivare è Arnaldo Forlani. Il segretario 
de, fanno sapere i suoi, si è perso nella nebbia, con 
scorta e collaboratori. Cosi la conferenza nazionale 
della De comincia con due ore di ritardo. Nessun 
messaggio di saluto al Quirinale come era stato pre
visto nei giorni scorsi. Spiegazione ufficiale: «L'indi
rizzo di saluto al capo dello Stato appartiene alla ri
tualità congressuale». 

tm MILANO Gigi Marzullo'' 
C'era, seduto per ore nelle pri
me file.l'occhio perso su De 
Mila. C'era anche Pippo Bau-
clo, arrivato in grande anticipo, 
con macchina e scorta, in 
compagnia del direttore gene
rale della Rai, Gianni Pasqua-
rolli. Il quale Pasquarelli. in pri
ma fila, chiamava a se il suo 
predecessore, Biagio Agncs, li
quidato per far largo a lui. «Vie
ni qui, Biagio, che ci facciamo 
fotografare insieme», strillava 
Pasquarelli di fronte alla ressa 
dei fotografi Gente che va, 
gente che viene, alla conferen
za nazionale dello scudocro
ciato. 

E gente che arriva con ritar
do. Il più clamoroso è stato 
quello di Arnaldo Forlani. Il se
gretario del partito si e fatto ve
dere, al palazzo di Milano Fio
ri, solo verso le 17, con un'ora 
e mezzo di «buco» sul pro
gramma previsto «Colpa della 
nebbia», hanno spiegato i suoi 
collaboratori, Ma molti hanno 
parlato di una lunga serie di te
lefonate «importanti» del lea
der di piazza del Gesù con Ro
ma e con Andreotti, che in 
questi giorni si trova all'estero. 
KnzoCarra, portavoce di Forla
ni, racconta una scenetta che 
sembra presa da un film comi
co. «Seguivamo un' auto della 

Bossi 
«A Milano la De 
tenta 
una disperata 
autodifesa» 

Il senatore leghista Umberto Bossi (nella foto) esprime scet
ticismo sui lavon della conferenza di Milano della De. «Li 
conferenza, disperala autodifesa, - dice Bossi - non uscirà 
dagli schemi del "manuale Cencelli". Sarà solo l'ennesimi) 
gioco delle correnti e dei boiardi invitati da Andreotti a "sop
portarsi a vicenda" per restare eternamente al potere assie
me ai loro vassalli». 

P Ì P P 0 BaUdO Brescia non e slato un cara-
~ -" panello d'allarme, ma un 

«campaiiellone». Perciò «bi
sogna rimboccarsi le mani
che, guardarsi in faccia, af
frontare i problemi e non 
evaderli, inventarsi qualcosa 

^ ^ ^ " ^ ™ ^ ^ " ™ ^ ^ ^ ™ " ^ di nuovo». Cosi Pippo Bau-
do, famoso «esterno» alla conferenza De. ha incitato ieri il 
partito: «L'autogenesi - ha detto - e difficile per tutti, ma sia
mo di fronte a una necessità storica, un punto di non ritomo 
C'è bisogno di un'autocritica serena e non nevrotica, e so
prattutto di qualcosa di nuovo». 

Baudo 
«E il momento 
di rimboccarsi 
le maniche» 

Tutti i numeri 
del meeting 
di Milanofìori 

Non un congresso, ma qua
si. La macchina organizzati
va messa in piedi dalla De 
per la conferenza nazionale 
apertasi ieri è davvero impo
nente. Gli invitati sono oltre 
2500, compresi 500 «ester-

^ ^ ™ ^ ^ ™ ™ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ni». I giomalisU accreditati 
sono 500. L'aula della conferenza può ospitare 2000 perso
ne, e c'è un ristorante capace di sfornare 2000 pasti al gior
no. La sala slampa è di 1500 metri quadrati, ed è disponibile 
una sala a circuitochiuso per altre 1000 persone. 

Pannella 
«Cossiga 
si dimetterà» 

Oltre seicento pagine per 
spiegare perchè Cossiga 
avrebbe già più volte «atten
tato» alla Costituzione: con 
questo dossier il leader radi
cale Marco Pannella ha for-
malmente chiesto la messii 

™^—^^™"""^™l""^~^™ in stato d'accusa del presi
dente della Repubblica. Ma ieri, oltre a illustrare le sue ragio
ni. Pannella ha anche profetizzato che Cossiga si dimetterà 
•prima della scandenza del mandato». 

HPri 
«Molto chiaro 
il monito 
del card. Martini 
alla De» 

«Le espressioni rivolte dal 
cardinale Martini ai vertici 
della De sono di una durez
za tale che non c'è bisogno 
di interpretazioni». Cosi la 
«Voce repubblicana» com
menta le parole indirizzate 
dall'alto prelato ai vertici 

dello scudo crociato. «É di grande rilievo - secondo il Pri -
che uno scrollone tanto energico venga alla De da una delle 
figure di maggior rilievo dell'episcopato italiano». Ma secon
do la «Voce», a un primo giudizio non si avvertono nella De 
«grandi manifestazioni di consapevolezza». 

UPsdi 
alla maggioranza 
«Se c'è 
batta un colpo» 

Il segretario del Psdì Antonio 
Cariglia, in un articolo di 
fondo scntto per ['«Umani
tà», ha sottolineato che «cre
sce nel paese un'ondata di 
protesta in buona misura 
motivata da considerazioni 

^^^™^^^™'^"^^™—™ che il Psdi va facendo da 
tempo». «Pur non condividendo le estremizzazioni in cui si 
sono prodotti gli amici repubblicani - afferma Cariglia - noi 
socialdemocratici diciamo con compostezza e coerenza: 
basta! La coalizione se c'è batta un colpo affrontando l'indif
feribile problema di una strategia unitaria che si proietti oltre 
il voto politico della prossima primavera». 

Referendum 
HPds 
ha raccolto 
150mila firme 

Il Pds ha raccolto 150 mila 
firme sui referendum eletto
rali e su quelli del comitato 
Giannini. Lo ha dichiarato 
Paola Gaiorti De Biase, re
sponsabile per il Pds della 
campagna referendaria. 

^ ^ ^ ~ " ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ L'impegno settimanale 
straordinario del partito della Quercia ha dunque prodotto i 
primi risultati. Ma la Gaiotti annuncia che «l'impegno straor
dinario proseguirà nei prossimi giorni, anche sul referen
dum sulla droga». Il 2 dicembre il Pds darà vita a una giorna
ta di mobilitazione nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro. 

Bruno Vespa 
replica 
a Pri e Pds 

Il direttore del Tgl, Bruno 
Vespa, rispondendo alla 
«Voce repubblicana» e al-
l'«Unità», ha dichiarato: «Re
sto francamente stupito per 
le critiche della "Voce" e di 
Vincenzo Vita del Pds al mio 

• " • ^ • * editoriale di martedì sui ri
sultati di Brescia. Nella vasta articolazione delle cosiddette 
aree culturali della Rai, chi è vicino al Pri e al Pds non mi pa
re che abbia ancora scritto un manuale del perfetto direttore 
e soprattutto non ricordo che abbia mai detto che i due par
titi abbiano sbagliato in qualche occasione». «E dunque cu
rioso - dice Vespa - che io venga censurato quando dico 
che a Brescia la De ha sbagliato, che annuncia una revisione 
profonda a Milano e che quando tanta gente protesta tutta 
insieme è difficile che sbagli in blocco». Comunque, Vespa 
non ha «nessuna intenzione» di cambiare la sua «linea». 

GREQORIOPANE 

Pippo Baudo. salutato da Gianni Pasquarelli, prima dell'Inizio della Conferenza nazionale della De 

polizia che, a causa del neb
bione, ha sbagliato strada... e 
noi dietro. Si sono fermati, a un 
certo punto del tragitto, un 
agente è sceso e ci ha detto 
siamo arrivati. E invece non 
eravamo arrivati proprio da 
nessuna parte: il centro con
gressi non c'era». Tra i primi ad 
arrivare, invece, AminloreFan-
fani e Oscar Luigi Scalfaro. Per 
ore, il vecchio professore si è 
concesso ai giornalisti, ai foto
grafi, agli altri dirigenti del par
tito. Parlava di cucina, di poe
sie, di versetti del Vangelo. E il 
più delle volte, tra le righe, par
lava di Cossiga. 

Al quale Cossiga il responsa
bile dell'organizzazione della 
Democrazia cnstiana. l'an-
dreotliano Luigi Baruffi, aveva 
promesso nei giorni scorsi un 
«messaggio particolare» di sa
luto da parte della conferenza, 
all'inizio dei lavori Ma ha 
aspettato inutilmente posta 
dallo scudocrociato, ieri po
meriggio, il capo dello Stato. 
«No, non credo che si faccia 
più», diceva sconsolato Baruffi 
E la spiegazione la dava sem

pre Carra, che aveva appena fi
nito di giustificare Forlarx per il 
suo ritardo. «L'indirizzo di salu
to al capo dello Stato appartie
ne, per cosi dire, alla ritualità 
congressuale. Ma questa no
stra iniziativa è una cosa diver
sa, è una conferenza interna». 
Forse, per cosi dire, Cossiga 
potrebbe prendersela un po
chino... 

Peccato che nella gran ressa 
a caccia di notizie per le beghe 
con il Quirinale, pochi hanno 
ascoltato le dotte relazioni del 
professor De Rosa e del profes
sor Bausola. Tutti, invece, han
no visto il lungo filmato che ha 
preceduto la relazione di De 
Mita: un po' Istituto Luce, un 
po' anni Cinquanta. C'era il co
munismo e c'era la De; c'era il 
male e c'era la De; c'è la guer
ra in Jugoslavia e c'è la De.. 
C'è sempre la De. non si slug 
gè. E per ore e ore tutti si sono 
subiti il tormentone dello spot 
della conferenza, quello con 
De Gaspen ai computer, quel
lo che invita a «costruire insie
me l'Italia di domani». Già. an
che domani la De conta di es
serci... dSOM 


